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«Suo popolo e gregge del suo pascolo»
PER CELEBRARE…

· Il dono della salvezza in Gesù ha valore universale, è destinato a tutta l’umanità, tende a unire l’umanità in una sola famiglia. Alla base di questa promessa sta la relazione di Gesù con il Padre: l’unità dei “suoi” viene da Gesù presentata ad immagine dell’unità tra lui e il Padre. E’ lo scopo della sua vita. Il Vangelo annunciato a ciascuno invita tutti a scoprire le vere sorgenti della vita in Gesù. Nessuno potrà strappare dalla sua mano chi si affida a lui, chi lo segue, perché egli è una cosa sola con il Padre. Riconoscere Gesù in ogni essere umano, al di là della razza, della condizione sociale o di altri elementi differenzianti, è la base del monoteismo cristiano, perché questo riconoscimento ci rinvia all’unico Padre.

· Nella Quarta Domenica di Pasqua Gesù si presenta “Pastore-Agnello”, colui che, avendo dato la sua vita per le pecore, ha il potere di dare loro la vita eterna e di affidarle alla mano amorosa del Padre. E’ lui che ci raduna per fare del suo popolo un unico gregge. Ascoltando la sua voce, stringendoci a Lui, vivendo da figli di Dio, scopriamo il vero senso della nostra vita. 

· Il dono della vita eterna è il tema della Liturgia della Parola odierna, il quale ispira il cantico di giubilo dell’antifona di inizio. Ciascuno oggi può sentirsi pieno di gioia e di esultanza pasquale perché, al di là delle situazioni più tristi e sconcertanti dell’esistenza terrena, sa che la bontà di Dio si rivolge personalmente ad ognuno e a tutti, senza distinzione e senza limiti. E’ quanto viene annunciato dal racconto degli Atti degli Apostoli: poiché la comunità si dimostra chiusa e incapace di accogliere la “novità” del Vangelo, la Parola di vita si diffonde per altre vie, superando barriere razziali e nazionalistiche; i pagani l’accolgono e diventano così partecipi della vita eterna. Hanno ascoltato la voce del Pastore e lo hanno seguito, perciò sono pieni di gioia e di Spirito Santo. In lui già vivono l’esperienza di una “vita eterna” non proiettata esclusivamente nel futuro o nell’aldilà, ma già ora in via di attuazione.

· La visione dell’Apocalisse ci presenta l’esito finale del progetto di Dio per tutta l’umanità. La «moltitudine immensa» testimonia l’universalità della salvezza che l’amore dei Padre offre in Cristo​-Agnello, a tutti gli uomini. E’ la realizzazione di quanto veniva annunciato nella Prima Lettura: «Io ti ho posto come luce per le genti, perché tu porti la salvezza sino alle estremità della terra». Ed ecco, l’immagine dell’Agnello si evolve in quella del Pastore, guida di una umanità completamente rinnovata nel suo modo di essere davanti a Dio: una umanità trionfale e gloriosa, in un mondo nuovo dal quale sono scomparse sofferenza e lacrime. Utopia?... Illusione?... E' la Chiesa vista nel suo compimento finale, che sta davanti a noi come punto di arrivo, ma anche come progetto a cui deve conformarsi e configurarsi ogni Comunità cristiana nel suo cammino verso la pienezza, nella continua dialettica tra il già e il non ancora.
· Cristo risorto è il nostro capo, pastore e guida; egli ci ha preceduto nella via che conduce al Padre e in lui tutto il suo corpo, che è la Chiesa, ha già raggiunto la pienezza della vita eterna e divina. Di questa realtà è anticipo e annuncio l’assemblea eucaristica. Come la «moltitudine immensa» siamo riuniti attorno all’Agnello, dal suo sangue siamo oggi salvati e purificati; partecipando all’azione liturgica siamo il vero santuario dove si celebra la lode eterna di Dio e, nello stesso tempo, prestiamo a lui il nostro servizio sacerdotale. Allora, l’Agnello diventa il nostro Pastore e ci conduce alle acque della vita che ci sono offerte alla mensa della Parola e del Pane. L’assemblea liturgica diventa così segno dell’assemblea gloriosa del cielo e il suo orizzonte si apre ad abbracciare tutti gli uomini chiamati al medesimo destino di salvezza e di gloria. La realtà e la verità di questo “segno” devono però essere sperimentabili anche nella vita della comunità: una comunità non gelosa delle proprie tradizioni e chiusa nelle proprie sicurezze, quale si è dimostrata la comunità di Antiochia, ma aperta alla “novità” del Vangelo, orientata verso la realtà definitiva del “mondo nuovo” attraverso l’impegno quotidiano di un umile e paziente sforzo di rinnovamento. In concreto, l’amore fedele e invincibile promesso da Gesù-Pastore nel Vangelo deve essere lo stesso amore che circola con spirito di reciprocità fra tutti coloro — pastori e fedeli — che compongono la Comunità. Si tratta di ricercare insieme il modo più adeguato per mettersi al servizio del Vangelo e realizzarlo secondo le esigenze e le situazioni del mondo attuale; concordemente devono dimostrarsi aperti ad accogliere ogni fratello, ogni uomo che faccia appello al loro aiuto o venga a portare un annuncio di novità evangelica. Insomma, come veri discepoli di Gesù-Pastore, tutti i membri della Comunità sono chiamati ad essere “pastori buoni e fedeli”, impegnati a servizio degli altri, a procurare loro il bene e la gioia. La Comunità cristiana diventa allora testimonianza viva di un “mondo nuovo”. Né utopia né illusione; ma realtà che può e deve cominciare già adesso mentre l’umanità è in cammino per raggiungere la pienezza del suo destino di gloria nella liturgia eterna dell’Agnello.

· La Domenica del buon Pastore ci suggerisce di scoprire nella Liturgia odierna un aggancio con la celebrazione della Giornata mondiale di preghiera per le Vocazioni, voluta dal grande Papa Paolo VI, in coincidenza con la Quarta Domenica di Pasqua e da allora arricchita sempre di particolari esortazioni e messaggi che partono dall’ansia pastorale del Pastore della Chiesa universale. 
· Dio non abbandona il suo gregge, ma, per mezzo degli Apostoli e dei loro successori (e di tutti i chiamati ai diversi livelli: sacerdotale, diaconale, nei ministeri e nella speciale consacrazione…), lo custodisce e lo protegge sempre e vuole che sempre lo governino quelli che Egli stesso ha eletti vicari del Figlio suo, costituendoli pastori. Duplice sarà l’azione nostra: di preghiera per le urgenti necessità della Chiesa perché il buon Pastore delle anime assicuri a lei una nuova e splendente fioritura di vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata; e di azione perché occorre un’azione di ricerca e di disponibilità effettiva e personale. Tocca all’umile gregge dei fedeli farsi carico dell’incremento delle vocazioni e del sostegno spirituale di chi già segue Cristo buon Pastore. Come? Con la fedeltà al nostro incontro personale con lui nella preghiera e riconoscendo la sua voce; con il nostro contegno verso i pastori della Chiesa e quanti li aiutano, vedendo in loro i suoi rappresentanti, seguendo le loro direttive, interessandoci dei loro insegnamenti, avvicinandoli con confidenza; con l’imitazione stessa di Gesù buon Pastore riconoscendo nei fratelli altrettante pecore del suo gregge, cercando le pecore perdute…

· Preghiamo perché ci sia chi continui, generosamente, ad assumere il dono del ministero pastorale nella Chiesa. Ma attenzione che non diventi una preghiera che riguarda soltanto gli “altri”. Preghiamo piuttosto affinché ogni cristiano possa prendere la sua parte di responsabilità nella Comunità cui appartiene: come mi posso impegnare all’interno della mia Parrocchia? Di che cosa c’è bisogno? Quale servizio posso assumere per il bene della comunità? Come posso offrire il mio contributo? Il Signore chiama tutti a costruire il suo Regno!
· Per noi moderni l’allegoria del buon pastore è quasi incom​prensibile. A sentire quella parola ci viene in mente una figura di altri tempi con cui non scambieremmo neppure una parola. Per gli antichi le cose andavano diversamente, fino al punto che gli stessi re erano pastori di popoli. Senza pastore una pecora è persa. Preda dei lupi, oggetto di mire interessate da parte di gente affamata. Non ha nulla per difendersi la pecora; la sua vi​ta dipende dal pastore. Che Gesù si definisca il pastore buono, bello, non è da poco. Sta attribuendo a sé un'immagine classica. Senza dirlo, si sta de​finendo il Cristo. Sta dicendo cosa è venuto a fare sulla terra: a dare vita, partecipazione intima alla vita stessa di Dio. Nella Li​turgia del tempo di Pasqua, il senso di questo brano di Giovanni sembra chiaro. Con la crocifissione non è stato annullato il pro​getto del Padre di fare rifiorire la gioia sulla terra. Gesù rimane il Cristo, compie sulla terra l'impossibile missione di riportare l'uomo alla sua umanità. La sofferenza del Giusto non è la scon​fitta della Bontà e della Tenerezza; è solo il modo in cui Dio, og​gi, manifesta il suo amore di Padre. Il vero problema consiste nel sapere da chi l'uomo del terzo millennio si aspetti vita. Da questa domanda non può chiamarsi fuori il cristiano. Ci fosse concesso di vedere, in ogni assemblea liturgica, un'esplosione di gioia di creature che si sentono una cosa sola con gli uomini dell'intero pianeta. Aspettiamo vita dai muri che innalziamo per separarci da quanti ci disturbano; aspet​tiamo vita dalle armi che fabbrichiamo, sempre più sofisticate e micidiali; l'aspettiamo dal nostro essere superiori agli altri, i mi​gliori, con diritto di disporre della vita e della morte dei deboli. Sono i soldi, il nostro potere d'acquisto, a darci vita. Che sia uma​na la nostra vita, non selvaggia, non affacciata sull'orrore; che ci sia o no una prospettiva di un oltre dopo la morte, tutto questo pare ininfluente, non quotabile in borsa e, quindi, insignificante. E’ grave dover dire che, Pasqua dopo Pasqua, nella coscienza dei battezzati poco cambia rispetto a questa attesa di vita. Nei fatti, il mercato è il nostro “pastore”, il dio-denaro, e l’uomo non è più pastore dell'essere, come avrebbe voluto Heidegger, ma pa​store delle macchine, della sua disumanizzazione. Eppure qual​cosa dovrebbe cambiare. Dalla risurrezione dovrebbe scaturire, ci dice Giovanni nell'Apocalisse, una nuova visione della terra. Coloro che hanno attraversato nel sangue la grande tribolazione non sono finiti nel nulla. Di loro è pieno il cielo. Quasi a dire che la terra può essere buia, il dolore può rendere angosciante e as​surda la nostra vita, la prepotenza può farci maledire di essere nati e, tuttavia, nel Risorto un lembo di cielo è visibile: l'ultima parola non è la morte, ma la vita. Tutto può ricominciare e l’uo​mo può riconquistare una palma che lo faccia degno di stare in eterno al cospetto di Dio e di ogni uomo.

· In questa Domenica, in cui l’accento è posto sul Risorto che apre tutte le porte dell’ovile, possiamo leggervi il rimando al Pastore che apre tutte le tombe materiali e spirituali perché sui pascoli erbosi del Regno tutti possono ritrovare la gioia della vita. Facciamo attenzione a non “celebrare” le vocazioni, ma il Buon Pastore che libera le sue pecore perché possano attuare le scelte vocazionali che Lui offre a ciascuno.

· Si faccia conoscere il messaggio che Papa Francesco ha lasciato per questa 56ª giornata.
· Si prevedano, anche durante i giorni che precedono e/o seguono questa Domenica dei momenti di preghiera (specialmente di Adorazione Eucaristica) e di riflessione sul cap. 10 di Gv e sul tema proposto dal Papa.
· Si potrebbe collocare oggi, se si ritiene opportuno e senza sovraccaricare gli spazi liturgici, un’immagine del buon Pastore in un posto ben visibile all’interno della chiesa, ornata con un’adeguata composizione floreale. Se tale immagine è posta presso l’ambone o comunque nel presbiterio sarà opportuno incensarla all’inizio della Liturgia.

· Si curi la “solennità” della Celebrazione, come già indicato nelle Domeniche precedenti: si sostituisca opportunamente l’Atto penitenziale con il rito di aspersione con l’acqua benedetta. Si usi l’incenso. Si distribuisca la comunione ai fedeli sotto le due specie (non ci si stancherà mai di ripeterlo!!!). La preghiera del Signore e dei figli di Dio sottolinei la richiesta dell’avvento del Regno come evento universale di giustizia e di pace. Il congedo esprima veramente l’invio in missione dentro le concrete situazioni della storia che hanno bisogno di luce, di redenzione, di speranza.

· Nella processione introitale venga intronizzato solennemente l’Evangeliario, così come al momento della proclamazione del Vangelo. Risulta opportuno ricordare oggi che l’Evangeliario e i Lezionari sono strumenti importanti della celebrazione cristiana, perché servono per proclamare ed accogliere la Parola di Dio. Devono, quindi, risultare belli e trattati con rispetto e non fogli o fotocopie: è Cristo che «è presente nella sua parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura» (Sacrosanctum Concilium, 7).

· L’ambone, assieme all’altare, costituisce il polo fondamentale di ogni celebrazione. È il luogo della Parola di Dio! L’importanza della Parola di Dio esige che vi sia nella chiesa un luogo adatto dal quale essa venga annunciata, e verso il quale, durante la Liturgia della Parola, spontaneamente si rivolga l’attenzione dei fedeli. Conviene che tale luogo generalmente sia un ambone fisso e non un semplice leggio mobile. Dall’ambone si proclamano le Letture, il Salmo responsoriale e il Preconio pasquale; ivi, inoltre, si può tenere l’omelia e pronunciare le intenzioni della preghiera universale. All’ambone non si accostino mai e per nessun motivo il commentatore, il cantore o l’animatore del coro!
· In una bacheca, posta alla porta della Chiesa o sul sagrato, possono essere esposte foto di consacrati/e, vocazioni della parrocchia-diocesi, missionari, monasteri di clausura locali…

· Può accadere che questa Domenica si sollecitino delle persone impegnate nella Chiesa a donare la loro testimonianza (seminaristi, religiosi/e e anche laici/che). Non si può trattare, comunque, di un’omelia: questa è riservata al Presbitero/presidente dell’assemblea liturgica. La parola di un testimone può essere collocata dopo l’orazione dopo la comunione. È evidente che l’omelia ne terrà conto e quindi sarà più breve. Colui che presiede può anche introdurre la testimonianza e, dopo di essa, pronunciare l’omelia. Proposte come queste, in ogni caso, devono decisamente rimanere “eccezionali”… da scoraggiare nelle azioni liturgiche. Meglio prevedere dei momenti a parte, magari nella settimana che precede tale Domenica o in quella che segue.

CANTI

Introito: Agnello e pastore (Signore nostra Pasqua); Agnello e pastore (G. Verardo); Cantico dell’Agnello (Cristo è risorto); Acclamate al Signore (Benedici il Signore); Andiamo con gioia alla mensa (F. Gomiero, J. Berthier); Oggi è risorto (Pasqua); Il Signore è davvero risorto (S. Vivona); Cielo nuovo (RNCL); Cristo vivente (RNCL); Oracolo del Signore (Sacerdote per sempre); Popolo di Dio (Tu sei il Cristo); Tu solo Signore sei degno (Tu sei il Cristo); Vita di risurrezione (Sono risorto e sono con te); Rallegriamoci in lui  (Sono risorto e sono con te); Lui è vivo  (Sono risorto e sono con te); Cristo nostra Pasqua  (Sono risorto e sono con te); Popolo regale (A. Burzoni, L. Deiss).

Aspersione: Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); Ecco l’acqua (G. Verardo); Ecco l’acqua (Esulta il cielo); Ecco l’acqua (A. M. Galliano, G. V. Tannoia); Ho visto l’acqua sgorgare (S. Di Blasi); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale).
Presentazione dei doni: O Agnello di salvezza (L. Perosi); A Lui che ci ama (G. Liberto); Pietre vive (G. Liberto); Come incenso (Cristo ieri oggi sempre); Benedetto sei tu, Signore (Signore è il suo nome); Il segreto di riuscita (La nostra gioia); Sia lode alla pietra angolare (F. Rainoldi, G. Verardo); Corpo dal fianco squarciato (F. Rainoldi, G. Verardo); Questa santa mensa (J. Gelineau); O Signore, raccogli i tuoi figli (NcdP); Ti ringraziamo o Padre (G. Liberto); Sfolgora il sole di Pasqua (Alleluia, è risorto); Sfolgora il sole di Pasqua (G. Liberto).

Comunione: Tu, Pastore della vita (Cristo Maestro e Signore); O Cristo, buon Pastore (D. Bertoldi, J. P. Lécot); Ti sei fatto con noi pellegrino (Mistero della Fede); Il Signore è il mio Pastore (RNCL); Il Signore è il mio Pastore (G. Liberto); Io sono il buon pastore (G. Verardo); Gesù mio buon pastore (DDML); Il Signore è il mio Pastore (NcdP); Il Signore è il mio pastore (B. Modaro); Il Signore è il mio pastore (Resta con noi, Signore); Il buon pastore (DDML); Il mio pastore (Dall’amore di Dio); Signore, sei tu il mio pastor (NcdP); Cristo nostra pasqua (O notte gloriosa); Buon Pastore (Domeniche di Pasqua – A); Tu, nostro Pastore (RNCL); Signore Gesù (Tu ci chiami alla festa); Perché tu sei con me (Cerco il tuo volto); Gesù mio buon pastore (DDML); Solo tu il mio pastore (G. Di Fatta); Sei il mio pastore (A te veniamo con gioia); Il Signore è il mio Pastore (Noi tuo popolo).
Ringraziamento: Signore, sei tu il mio pastore (Celebriamo in spirito e verità); Ci ha riscattati (G. Liberto); Cristo nostra pace (Cristo nostra salvezza); Davanti a questo amore (DDML).

Congedo: Cristo Agnello (F. Zanettin, T. Zardini); Quello che abbiamo udito (Alleluia, è risorto); Testimoni dell’amore (Alleluia: è risorto); Nei cieli sei splendor (A. Vitalini); Sei la mia gioia!; Gesù Cristo è il Signore (Esulta il cielo); Ti seguirò (RNCL); Se vuoi seguire Cristo (NcdP); Annunceremo Gesù Cristo (Cristo Maestro e Signore); Gesù Cristo è il Signore (Esulta il cielo); Regina degli Apostoli (Cristo Maestro e Signore); Regina caeli (gregoriano); Regina del Cielo (Sono risorto e sono con te); Regina dei cieli (Maria Speranza nostra); Gioisci, Regina del Cielo (Madre del Signore)..
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la Quarta Domenica di Pasqua.
Identificandosi con il “pastore” preannunciato dal profeta Ezechiele e atteso dal messianismo ebraico, Gesù afferma oggi di essere lui il pastore promesso, che in nome di Dio ha il compito di prendersi cura personalmente del suo popolo. E descrive, a interlocutori forse increduli come siamo spesso anche noi oggi, ciò che egli ha in serbo per le sue pecore, ossia per tutti coloro che ascolteranno la sua voce e accetteranno di seguirne le tracce. Il fatto di appartenere al pastore e di seguirlo diventa il presupposto per vivere con lui una straordinaria familiarità: siamo liberi e al sicuro, proprio perché il Pastore che ci guida ci conosce e dona la sua vita per

noi. 

Disponiamoci ad accogliere il Signore Risorto, l’Agnello – buon Pastore, per essere pienamente inseriti nel suo progetto di salvezza.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen. 
C – Il Signore nostro Gesù Cristo è il Pastore grande delle pecore che il Padre, per mezzo dello Spirito, ha fatto tornare dai morti: la sua pace, la sua grazia e la sua gioia siano con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.
RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA DURANTE 

LA VEGLIA PASQUALE
C - Fratelli e sorelle, Gesù Cristo Risorto, nostro Pastore, ci convoca per donarci la vita eterna. Ascoltiamolo e condividiamo la Cena dell’Alleanza nella gioia dello Spirito Santo. In comunione con tutta la Chiesa oggi preghiamo perché ogni credente possa rispondere con entusiasmo e coerenza alla vocazione battesimale.

Ora il rito di aspersione con l’acqua benedetta ravvivi in noi la grazia del Battesimo e susciti la nostra risposta alla chiamata del Signore.

Breve pausa di silenzio.

G – Glorifichiamo il Signore dicendo:

Gloria a te, o Signore.

C - Padre, che siedi sul trono, e dall’acqua e dallo Spirito ci raduni da ogni popolo e razza.   
T – Gloria a te, o Signore.

C - Cristo, che nel Battesimo ci fai una cosa sola con te, come tu sei unito al Padre.   
T – Gloria a te, o Signore.

C – Spirito, acqua viva, che colmi di gioia i testimoni del Risorto.   T – Gloria a te, o Signore.

C – O Dio, che raduni la tua Chiesa, sposa e corpo del Signore, nel giorno memoriale della risurrezione, benedici + il tuo popolo e ravviva in noi per mezzo di quest’acqua il gioioso ricordo e la grazia della prima Pasqua nel Battesimo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
Il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.  T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – «Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra». Fratelli e sorelle, imploriamo la misericordia del Padre per tutte le volte che non abbiamo testimoniato con la nostra vita la sua salvezza, perché perdoni tutti i nostri peccati.
· Signore, che salvi e conduci alla vita eterna il tuo gregge, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, Agnello buon Pastore, che ci guidi alle fonti delle acque della vita, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che ci rendi testimoni del Risorto lungo le strade del mondo, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio onnipotente e misericordioso, guidaci al possesso della gioia eterna, perché l'umile gregge dei tuoi fedeli giunga con sicurezza accanto a te, dove lo ha preceduto Cristo, suo pastore. Egli è Dio...   T – Amen.

oppure:

C - O Dio, fonte della gioia e della pace, che hai affidato al potere regale del tuo Figlio le sorti degli uomini e dei popoli, sostienici con la forza del tuo Spirito, e fa' che nelle vicende del tempo, non ci separiamo mai dal nostro pastore che ci guida alle sorgenti della vita. Egli è Dio...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – L’uomo ha fame della Parola di Dio. Questo ci viene detto da Luca quando ad Antiochia di Pisidia, punto culminante del primo viaggio missionario di Paolo, quasi tutta la città si raduna nella sinagoga per ascoltare la Parola di Dio (cfr. At 13,44). La Parola di Dio è incarnata in Gesù di Nazareth, che nella Liturgia odierna si presenta a noi come l’Agnello Buon Pastore che dà la vita per le pecore.
PRIMA LETTURA: At 13, 14. 43-52
Ecco, noi ci rivolgiamo ai pagani.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 99
Rit.  Noi siamo suo popolo, gregge che egli guida.
Acclamate il Signore, voi tutti della terra,

servite il Signore nella gioia,

presentatevi a lui con esultanza.

Riconoscete che solo il Signore è Dio:

egli ci ha fatti e noi siamo suoi,

suo popolo e gregge del suo pascolo.

Perché buono è il Signore,

il suo amore è per sempre,

la sua fedeltà di generazione in generazione.
SECONDA LETTURA: Ap 7,9.14-17
L'Agnello sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita.
CANTO AL VANGELO: Gv 10,14
Alleluia, alleluia.

Io sono il buon pastore, dice il Signore,

conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me.
Alleluia.

VANGELO: Gv 10, 27-30
Alle mie pecore io dò la vita eterna.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, al Signore, che è pastore del gregge e che porta su di sé i nostri peccati, rivolgiamo le nostre invocazioni confidando nel suo amore, certi che ascolta la nostra voce ed esaudisce le nostre richieste.
L - Preghiamo insieme cantando:

Esaudisci, o Padre, la nostra supplica.
1. Per la Chiesa di Cristo: sentendosi discepola fedele del Signore risorto, sappia ascoltare, con docilità, la sua parola di vita per fare profonda esperienza di lui così da seguirlo come unica via al Padre; preghiamo.

2. Per tutti i cristiani: la giornata mondiale di preghiera per le vocazioni li veda impegnati a riscoprire la propria vita come vocazio​ne alla fede, rendendo, così, possibile il sorgere, nella Comunità, di nuovi chiamati ad una vita di speciale consacrazione; preghiamo.

3. Per tutti i sacerdoti, i missionari, i religiosi, le religiose e i laici consacrati: viva​no con gioia la loro donazione al Signore per esser, nel mondo, segno e fer​mento della fecondità della vita consacrata; preghiamo.

4. Per quanti si trovano in grande difficoltà a causa delle calamità naturali e dei disastri ambientali: vivano nella certezza che «hanno lavato le loro vesti, rendendole candide col sangue dell’Agnello» e, dal Cristo risorto, attingano consolazione e forza per affrontare ogni tribolazione; preghiamo.

5. Per questa nostra Comunità parrocchiale: guardando al Signore Gesù, che per noi offre la vita, si senta impegnata a coltivare sentimenti di bontà, di amore e di servi​zio gioioso; preghiamo.
C – Signore, abbiamo risposto alla tua chiamata e abbiamo ascoltato la tua Parola. Rendici capaci di ascoltare la voce del tuo Figlio, Agnello immolato e nostro Pastore, e di seguirlo perché ci conduca verso il Regno dove la pienezza della vita sia il compimento del nostro cammino di fede.   
T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Portiamo all’altare i nostri cuori e tutte le fatiche pastorali di ogni battezzato, perché trovino nel Risorto, buon Pastore, risposte e significato.
SULLE OFFERTE

C - O Dio, che in questi santi misteri compi l'opera della nostra redenzione, fa’ che questa celebrazione pasquale sia per noi fonte di perenne letizia. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO Pasquale I
ANAMNESI

C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti 
con la tua croce e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Dio nostro Padre, attraverso il Figlio Risorto, ci chiama per nome. Chiediamo l’avvento del suo Regno, nella certezza che è possibile ricomporre un solo gregge con un solo pastore. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Nello Spirito del Cristo risorto, Agnello buon Pastore, scambiatevi un segno di pace.
COMUNIONE (sotto le sue specie)
G – L’Agnello immolato, che accogliamo nell'Eucaristia, è stato in​dicato come il buon Pastore che vuole salvarci. Affidiamoci totalmente a lui per accogliere, nell'Eucaristia, il dono della sua vita offerta per la salvezza di tutti.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

*  G - Hai evocato la figura del pastore, Gesù,

per rivelarci più facilmente la tua identità.

Tu ci vuoi bene, non sei un mercenario,

uno che non vuol rischiare più di tanto,

non intende esporsi al pericolo

perché le pecore non gli appartengono.

Tu ci vuoi bene al punto di dare la tua vita

pur di strapparci al potere del male e del peccato,

pur di farci conoscere una libertà autentica.

Tu ci conosci uno per uno,

con i nostri slanci e i nostri dubbi,

le nostre fragilità e le nostre risorse.

Ai tuoi occhi, Gesù, non siamo

una massa indistinta di persone.

No, tu vedi nel profondo del cuore,

nulla ti è ignoto dei nostri pensieri.

L’immagine del pastore, Gesù,

in fondo getta una luce nuova

sul nostro rapporto con te.

Si tratta di una relazione originale

che passa attraverso una voce,

una voce che distinguiamo tra mille

perché è la tua, la voce del pastore,

ed è un’esperienza unica

sentirsi chiamare per nome.

Proprio per questo siamo disposti

a seguirti, dal momento che ci fidiamo di te,

della tua saggezza e del tuo amore

e, in fondo, venendoti dietro,

ti affidiamo la nostra esistenza.
(Roberto Laurita)

oppure:

**  G – Se resto fedele 

agli impegni del mio Battesimo, 

anch’io un giorno farò parte 

di quella moltitudine immensa 

che sta davanti a te, Signore.

Se resto fedele al mio Battesimo, 

anch’io un giorno comparirò davanti a te 

con la veste candida, 

bagnata nel tuo sangue purificatore, 

e occuperò per sempre il posto 

che nella tua Gerusalemme celeste 

per me da tempo hai preparato.

Se resto fedele al mio Battesimo, 

anch’io un giorno mi presenterò davanti a te 

con una palma in mano, 

segno della felicità sconfinata che è nel mio cuore.

Se resto fedele al mio Battesimo, 

anch’io un giorno sarò abbracciato da te

e tu mi asciugherai per sempre ogni lacrima 

e mi condurrai per mano 

alle sorgenti della tua stessa vita,

finalmente in maniera piena anche da me, 

per tua grazia, in eterno condivisa.
(Averardo Dini)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Custodisci benigno, o Dio nostro Padre, il gregge che hai redento con il sangue prezioso del tuo Figlio, e guidalo ai pascoli eterni del cielo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.
C – Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un'alleanza eterna, il Signore nostro Gesù Cristo, vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Abbiamo ascoltato la voce di Gesù, il Buon Pastore. Abbiamo ricevuto il suo Pane di vita, cibo che ci sostiene nel cammino. Che la sua Parola risuoni ora in noi come una sorgente di gioia, un invito ad avanzare sulle strade del Regno.
D – Andate in pace. Alleluia, alleluia.

T - Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.
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